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con modificazioni) 

PRESIDENTE . . . Pag. 149, 151, 152 e passim 
ALIVERTI, sottosegretario di Stato per l'in
dustria, il commercio e l'artigianato .152, 154 
DEL PONTE (DC), relatore alla Commissione 150 

151, 152 e passim 
FORMA (DC) 151, 155, 156 
GIROTTI (DC) 154 
TALAMONA (PSI) 152, 155 
VILLI (PCI) 151, 152, 153 

La seduta ha inizio alle ore 10,45. 

V I G N 0 L A , segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Protezione del nome "smalto" » (1081) 

(Seguito della discussione e approvazione 
con modificazioni) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di
segno di legge: « Protezione del nome 
" smalto " ». 

Come gli onorevoli colleghi ricordano, la 
discussione del disegno di fogge in titolo, 
iniziata nella seduta del 10 maggio, venne 
rinviata al fine di consentire al relatore e 
ai senatori Villi e Talamona, che avevano 
prospettato l'opportunità di migliorare la 
formulazione di talune disposizioni del prov
vedimento, di predisporre un nuovo testo 
che tenesse conto delle esigenze manifestate 
in quella occasione. 

Do quindi la parola al senatore Dal Ponte 
perchè riferisca alla Commissione circa gli 
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accordi intercorsi per il perfezionamento del 
testo del disegno di legge. 

D E L P O N T E , relatore alla Com
missione. Dopo la discussione svoltasi nella 
seduta del 10 maggio e l'opportuno rinvio 
della stessa, in base a quelle che erano le 
osservazioni immediatamente emerse, è sta
to predisposto — e dobbiamo ringraziarle 
della collaborazione soprattutto il senatore 
Villi — un nuovo testo del disegno di leg
ge, nel quale sono state accolte ile varie ri
chieste avanzate. Sottoporrò ora tate nuovo 
testo all'attenzione degli onorevoli colleglli 
anche per vedere se non sia il caso di inse
rire ulteriori modifiche, la cui opportunità 
è emersa da un primo esame effettuato as
sieme all'onorevole rappresentante del Go
verno prima dell'inizio di questa seduta. 

Per quanto riguarda l'articolo 1 non vi è 
nulla da dire in quanto il testo predisposto 
ripropone alla lettera quello del disegno di 
legge originario. 

L'articolo 2 invece dovrebbe essere per
fezionato dal punto di vista letterale e 
quindi modificato più che altro sul pia
no formale, ma non nella sostanza. Es
so infatti reciterebbe: « Il nome smalto 
dovrà essere usato per indicare esclusiva
mente il prodotto avente le caratteristi
che di cui all'antlicalo 1. È vietato l'impiego 
di ogni mezzo di presentazione o di indica
zione suscettibile di creare, anche solo fone
ticamente, confusione nell'acquirente sulla 
natura, l'origine e le qualità sostanziteli dei 
prodotti o degli oggetti rivestiti di smalto ». 
Ora, in merito a questa nuova formulazione 
dell'articolo 2, vorrei fare subito una osser
vazione di fondo per vedere se sulla stessa 
è possibile trovare un accordo. L'onorevole 
rappresentante del Governo, infatti, ha pro
spettato l'opportunità di inserire un ulte
riore articolo del seguente tenore: « La pre
cedente disposizione non si applica ai pro
dotti cosmetici »; questo perchè nell'uso co
mune il nome smalto sta ad lindicare, oltre 
ali prodotto avente le caratteristiche di cui 
all'articolo 1, anche il prodotto cosmetico 
per le unghie. A me pare, però, che prewe^ 
dare la non applicabilità della disposizione 
di cui all'artìcolo 2 in un apposito artico

lo soltanto nei confronti dai prodotti co
smetici sia, per così dire, troppo limitativo, 
nel senso che il nome smalto potrebbe es
sere usato anche per altri prodotti ed in 
altri settori, che verrebbero quindi a non 
essere coperti dall'introduzione di questa di
sposizione, subendo perciò una specie di di
scriminazione. Ad evitare tale inconveniente, 
riterrei sufficiente ripetere semplicemente 
nel nuovo tasto dell'articolo 2 — ed in que
sto caso non si tratterebbe di una ripeti
zione, ma soltanto di una puntualizzazione 
— quanto è già detto nel predecente arti
colo 1 per quanto concerne la qualità degli 
oggetti su cui lo smalto viene applicato e 
cioè le parole « per oggetti metallici e cera
mici ». La stessa precisazione, necessaria — 
ripeto — a chiarire che la disposizione non 
si applica ai prodotti cosmetici, andrebbe ri
petuta nel successivo articolo 4, che pertan
to reciterebbe come segue: « Chiunque po
ne in vendita prodotti metallici e ceramici 
con il marchio "smalto" che non abbiano 
le caratteristiche di cui all'articolo 1, è sog
getto alla sanzione amministrativa del paga
mento di una somma da lire 50.000 a lire 
500.000, salva l'applicazione delle sanzioni 
previste dalla legge penale, ove il fatto co
stituisca reato. La sanzione amministrativa 
predetta è applicata con l'osservanza delle 
disposizioni di cui agli articoli da 3 a 9 del
la legge 24 dicembre 1975, n. 706 ». Con ciò 
il provvedimento diventa par sé riduttivo e 
non entra nel settore dei cosmetici o in al
tri eventuali settori che non concernano i pro
dotti metallici o ceramici. Vorrei peraltro 
sentire in proposito l'onorevole rappresen
tante del Governo che ha appunto sug
gerito, su richiesta dal settore, l'introduzio
ne di un apposito articolo per precisare la 
non applicazione delle disposizioni di cui al 
disegno di legge in esame ai prodotti co
smetici. 

Il nuovo testo dell'articolo 3 tiene conto 
soprattutto di quanto venne puntualizzato 
nella precedente seduta dal senatore Villi 
in ordine alla protezione del nome smalto. 
Esso reciterebbe: « I prodotti di uso utensile 
o di interesse artistico, eventualmente indica
ti con denominazione commerciale conven
zionale, dovranno essere contrassegnati con 
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il nome " smalto " qualora confezionati con-
Formemente all'articolo 1. Le caratteristiche 
e le modalità di applicazione del marchio 
"smalto" sono istituite con decreto del Mi
nistro dall'industria, del commercio e del
l'artigianato ». Per quanto riguarda questo 
articolo, mi permetterei solo di far presente 
all'onorevole collega l'opportunità di sosti
tuire l'espressione « confezionati », che mi 
sa, per così dire, di imballaggio e non di 
produzione a livello industriale, con l'altra 
« ottenuti » o con quella che egli ritenesse 
più appropriata. 

V I L L I . L'osservazione del senatore 
Dal Ponte è indubbiamente giusta. Si potreb
be allora dire « qualora conformi all'arti
colo 1 » o « se conformi all'articolo 1 ». 

D E L P O N T E , relatore alla Com
missione. Dell'articolo 4, il cui testo rimane 
pressoché identico a quello originario, ho 
già detto prima. 

Infine, in accoglimento della richiesta 
avanzata nella precedente seduta dal sena
tore Talamona di inserire una norma tran
sitoria che renda possibile lo smaltimento 
dei prodotti smaltati che, in conseguenza 
dell'approvazione dalla normativa in esame, 
si venissero a trovare fuori legge, si vorrebbe 
aggiungere un articolo 5 del seguente tenore. 
« Il Ministro dell'industria, dal commercio 
e dell'artigianato, sentite per il settore le 
organizzazioni dei commercianti e delle im
prese di produzione e di applicazione, prov-
vederà a fissare norme transitorie per lo 
smercio di prodotti già confezionati al mo
mento dell'entrata in vigore della presente 
legge, e non conformi alle disposizioni in 
essa contenute ». 

Questo dunque è il nuovo testo del dise
gno di legge, elaborato da ma insieme ai se
natori Villi e Talamona, sulla base delle os
servazioni fatte nel corso della precedente 
seduta. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro chiede di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di 
cui do lettura nel nuovo testo elaborato dal 
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relatore e dai senatori Villi e Talamona, 
invitando nel contempo gli onorevoli colle
glli a porre particolare attenzione alila sua 
formulazione tecnico-legislativa, che potreb
be essere suscettibile di qualche piccolo per
fezionamento: 

Art. 1. 

Lo smalto è un prodotto ottenuto dalla 
fusione di componenti inorganici che solidi
ficando assumono lo stato vetroso. Lo smal
to viene applicato a temperatura superiore 
ai 400 gradi centigradi in uno o più strati 
su oggetti metallici e ceramici con cui viene 
a costituire un tutt'uno inscindibile. 

F O R M A . Vorrei chiedere al senatore 
Villi dei chiarimenti in quanto non mi in
tendo molto della materia di cui ci stiamo 
occupando o meglio me ne intendo isolo par
che vivo in un paese dove si producono 
oggetti smaltati. Ora, a me risulta che i pro
dotti ceramici smaltati si possono ottenere 
seguendo due metodi diversi: uno è quello 
di mettere il pezzo a caldo nel forno, così 
da ottenere una superfice di un certo gene-
le, e un altro è invece quello che prevede 
appunto la procedura più particolarmente 
descritta all'articolo 1 del disegno di legge 
in esame. Ora, la domanda che vorrei porre 
e la seguente: la procedura di cui all'artico
lo 1 vale per entrambi i casi? 

Sempre all'articolo 1 inoltre è detto « ap
plicato a temperatura superiore ai 400 gradi 
centigradi ». Al riguardo, peraltro, desidero 
far rilevare che talvolta, invece, lo smalto 
viene applicato a freddo e poi fuso, portan
do il pezzo ad una certa temperatura. Vorrei 
quindi avere chiarimenti in proposito. 

V I L L I . Mi rammarico di non avere 
assolutamente nulla da dire a questo ri
guardo; debbo infatti confessare la mia più 
completa ed assoluta ignoranza in materia. 
Tutt'al più potrei ricordare — come del re
sto ho rilevato nel corso dalla precedente 
seduta — che vi sono degli elementi più dif
ferenziati — ad in questi forse c'è una ri
sposta alla domanda del senatore Forma — 
nella definizione tedesca di « smalto ». 

51 — 
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P R E S I D E N T E . Faccio presente 
agli onorevoli commissari che l'articolo 1 
— e questo ci è un po' di conforto — è 
identico al testo predisposto a suo tempo 
dai tecnici del Governo ed ha resistito alla 
critica del senatore Villi e degli altri colle

ghi; questo evidentemente ci dovrebbe ab

bastanza tranquillizzare! 

D E L P O N T E , relatore alla Com

missione. In proposito, riallacciandomi a 
quanto è stato testé detto dal senatore Vil

li, posso citare di nuovo la definizione te

desca di smalto — e dobbiamo riconoscere 
che di solito i tedeschi sono abbastanza pi

gnoli almeno nella formulazione delle leg

gi — data dall'Ente statale per le forni

ture merceologiche: « Lo smalto è una mas

sa ottenuta per fusione e sinterizzazione di 
componenti inorganici, essenzialmente allo 
stato di ossidi, la quale raffreddandosi as

sume consistenza vetrosa; essa deve essere 
applicata per fusione o è stata applicata per 
fusione — in uno o più strati, in parte con 
aggiunte — su oggetti di metallo o di me

tallo vetroso ». 

V I L L I . A me sembra di capire che 
la temperatura sia essenziale per provocare 
la sinterizzazione. Questo è un fatto acqui

sito perchè altrimenti lo stato vetroso otte

nuto per raffreddamento non reggerebbe be

ne. Poi c'è una tecnica di applicazione; in 
proposito il senatore Forma ci ha detto che 
esistono tecniche diverse di applicazione, una 
delle quali forse può essere a freddo con 
altre tecniche di preparazione delle superfici. 

Mi pare quindi che le osservazioni fatte 
dall'onorevole collega non siano in contra

sto con quanto previsto dall'articolo 1 a 
proposito della temperatura, trattandosi di 
due cose del tutto diverse. 

A L I V E R T I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Dobbiamo riferirci alle intese a suo tempo 
intervenute per l'identificazione del prodot

to con riferimento anche alle altre legisla

zioni e a procedure già in atto. L'articolo 
in esame, pertanto, che riprende il testo 

originario del disegno di legge, può senz'al

tro essere approvato. 

P R E S I D E N T E . Propongo di dire 
« metallici o ceramici » anziché « metallici e 
ceramici » per evitare che si possa inten

dere che gli oggetti dentro devono essere 
metallici e fuori devono essere ceramici. 

D E L P O N T E , relatore alla Com

missione. D'accordo. 

A L I V E R T I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Sono favorevole alla modifica. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al

tro domanda di parlare, metto ai voti lo 
emendamento da me proposto, tendente a 
sostituire le parole « metallici e ceramici » 
con le altre: « metallici o ceramici ». 

È approvato. 

Metto ai voti l'articolo 1, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

È approvato. 

Art. 2. 

Il nome « smalto » per oggetti metallici o 
ceramici dovrà essere usato per indicare 
esclusivamente il prodotto avente le caratte

ristiche di cui all'articolo 1. È vietato l'im

piego di ogni mezzo di presentazione o di 
indicazione suscettibile di creare, anche so

lo foneticamente, confusione nell'acquirente 
sulla natura, l'origine e le qualità sostanziali 
dei prodotti o degli oggetti rivestiti di 
smalto. 

T A L A M O N A . Mi sorge il dubbio che 
indicando in modo esplicito « per oggetti 
metallici o ceramici » non lasciamo la possi

bilità di usare il nome « smalto » per oggetti 
che non siano metallici o ceramici, come, per 
esempio, per oggetti di legno. Una cucina a 
smalto, per esempio, viene definita attual

mente a smalto, ma essendo di legno, con 
la presente norma non potrà più essere de

finita tale. 
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P R E S I D E N T E . Si dirà: « cucina 
laccata ». La lacca su legno ha un pregio 
ben maggiore. Del resto nell'articolo 1, già 
approvato, è previsto che lo smalto deve 
essere applicato a temperatura superiore ai 
400 gradi centigradi. 

V I L L I . Lo scopo del disegno di 
legge è di proteggere prodotti che hanno la 
caratteristica di avere applicato sulla super
ficie una certa cosa che noi definiamo smal
to secondo quanto previsto dall'articolo 1 
che abbiamo già approvato e che non va 
confusa con altre cose che possono essere 
fisicamente simili come lucidità e via dicen
do, ma che derivano da un processo di eva
porazione e che non hanno nulla a che fare 
con lo smalto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'ar
ticolo 2 nel testo di cui è già stata data 
lettura. 

È approvato. 

Art. 3. 

I prodotti di uso utensile o di interesse 
artistico, eventualmente indicati con denomi
nazione commerciale convenzionale, dovran
no essere contrassegnati con il nome « smalr 
to » qualora confezionati conformemente al
l'articolo 1. Le caratteristiche e le modalità 
di applicazione del marchio « smalto » sono 
istituite con decreto dal Ministro dell'indu
stria, del commercio e dall'artigianato. 

Che cosa significa « di uso utensile »? 

V I L L I . Si intendono le pentola, le 
utensilerie di vario tipo. 

P R E S I D E N T E . Ma non è il pro
dotto contrassegnato con il nome « smalto », 
semmai è la verniciatura! 

V I L L I . Il nome « smalto » indica la 
caratteristica di quell'oggetto. 
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D E L P O N T E , relatore alla Com
missione. Qui si tratta di proteggere il nome 
« smalto » ed è per questo motivo che è 
stato inserito questo articolo. Se c'è un set
tore dove si abusa del nome « smalto », in
fatti, è proprio quello dell'utensileria e de
gli oggetti artistici. L'oggetto artistico che 
ha la protezione del nome « smalto » è quel
lo che ha quella certa caratteristica, cioè 
che ha sulla superficie quel determinato pro
dotto che viene applicato a temperatura su
periore ai 400 gradi centigradi. 

i 

P R E S I D E N T E . Non facevo una 
questione di sostanza, ma di forma. Non è 
più esatto precisare: « Nel caso di prodotti di 
uso utensile o di interesse artistico, even
tualmente indicati, potrà essere utilizzato 
il nome « smalto » qualora i prodotti stessi 
siano confezionati conformemente all'arti
colo 1 »? 

V I L L I . Non « potrà », ma « dovrà es
sere utilizzato»! 

P R E S I D E N T E . Quindi dovrà 
essere obbligatoriamente usato il nome 
« smalto ». 

V I L L I . Desidero fare una precisazio
ne. L'elemento ispiratore di questo articolo 
si trova nell'articolo 3 della legge sugli im
ballaggi preconfezionati dove si dice che det
ti imballaggi dovranno essere contrassegnati 
con il marchio CEE. Questa è una difesa 
di un certo prodotto. Il produttore deve as
sumersi la responsabilità di dire che quel 
dato prodotto è di smalto. 

P R E S I D E N T E . L'inciso « eventual
mente indicati con denominazione commer
ciale convenzionale » è poco chiaro. Potrem
mo dire: « anche se indicati con denomina
zione commerciale convenzionale ». 

Inoltre, poiché è un lusso, in fondo, uti
lizzare il nome smalto, anziché dire « sono 
istituite », si dovrebbe dire: « sono stabilite 
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con decreto del Ministro dall'industria, del 
commercio e dell'artigianato ». 

Infine, anziché dire: « I prodotti di uso 
utensile o di interesse artistico », ritengo 
sia meglio adottare la seguente dizione: « I 
prodotti utensili o di interesse artistico ». 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
do lettura dell'articolo 3 nel testo risultan
te dalle proposte fin qui formulate: 

« I prodotti utensili o di interesse artistico, 
anche se indicati con denominazione com
merciale convenzionale, dovranno essere con
trassegnati con il nome « smalto » se con
formi all'articolo 1. Le caratteristiche e le 
modalità di applicazione del marchio « smal
to » sono stabilite con decreto dal Ministro 
dell'industria, del commercio e dall'artigia
nato ». 

Lo metto ai voti. 
È approvato. 

Art. 4. 

Chiunque pone in vendita prodotti me
tallici o ceramici con il marchio « smalto » 
che non abbiano le caratteristiche di cui 
all'articolo 1, è soggetto alla sanzione am
ministrativa del pagamento di una somma da 
lire cinquantamila a lire cinquecentomila, 
salva l'applicazione dalle sanzioni previste 
dalla legge penale, ove il fatto costituisca 
reato. La sanzione amministrativa predetta 
è applicata con l'osservanza delle disposi
zioni di cui agli articoli da 3 a 9 della legge 
24 dicembre 1975, n. 706. 

G I R O T T I . Questa sanzione ammi
nistrativa può, a mio giudizio, non avere 
alcun valore. È ad esempio il caso della 
vendita di un prodotto che vale dieci mi
lioni contro un'ammenda di 50.000 lire. Se 
quindi si vuole applicare una sanzione am
ministrativa, questa deve essere commisu
rata al prezzo di vendita del prodotto, altri
menti non ha alcun valore. Si dovrebbe per
ciò stabilire l'importo dall'ammenda nella 
misura di due o tre volte il prezzo di ven-
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dita, nel qua! caso si potrebbe parlare di 
sanzione adeguata, altrimenti ritengo sia inu
tile ai fini che si vogliono raggiungere. 

P R E S I D E N T E . Proprio per que
sto nei testo è previsto un minimo ed un 
massimo, da 50.000 a 500.000 lire, onde con
sentire all'autorità che applica la sanzione 
di tener conto dei vari casi. 

G I R O T T I . La sanzione amministra
tiva, secondo me, ha senso solo se è stabi
lita nella misura di due o tre volte il prezzo 
di vendita, non se è fissa. 

P R E S I D E N T E . Nelle sanzioni si 
prevede un minimo ed un massimo appunto 
per tener conto di quanto 'dice il senatore 
Girotti. In tutti i codici c'è sempre un mi
nimo ed un massimo; inoltre abbiamo il 
parere favorevole della Commissione giusti
zia. Se il senatore Girotti vuol proporre un 
emendamento può farlo benissimo. 

G I R O T T I . Non mi sembra il caso. 
Devo però ripetere che, se le sanzioni am
ministrative che prevediamo non sono com
misurate al prezzo di vendita, non servono 
a nulla. 

P R E S I D E N T E . Non possiamo 
neppure aumentare la misura dèi massimo, 
altrimenti dovremmo'chiedere alla Commis
sione giustizia il parere sull'emendamento. 

A L I V E R T I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Come rappresentante dell Governo mi dichia
ro favorevole al mantenimento dell'articolo 
così come è stato proposto anche perchè 
la filosofia del provvedimento non è tanto 
quella di perseguire eventuali violazioni, 
quanto quella di sancire che un determinato 
prodotto è salvaguardato da una norma di 
carattere generale. Cioè, col nome « smalto » 
noi attribuiamo dignità legislativa ad un 
prodotto. Che questo prodotto sia poi, più 
o meno, tutelato, dipende dalla capacità 
dei produttori di mantenerlo in un cer
to ambito di produzione, al di là del-
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le eventuali sanzioni amministrative. In 
sostanza, la legislazione italiana per la 
prima volta ha definito che cosa è il 
prodotto confezionato con lo smalto. In que
sto senso credo debba essere inteso il prov
vedimento, per cui la sanzione amministra
tiva ritengo sia un fatto meramente acces
sorio in questo caso, in quanto non arrive
remo, probabilmente mai, ad applicare san
zioni se non attraverso denunce che, più che 
ottenere l'applicazione della sanzione, vor
ranno indicare che una certa ditta ha vio
lato le norme di confezione di determinati 
prodotti. Questo credo sia l'aspetto più im
portante del provvedimento, per cui lasce
rei il testo come è sitato predisposto nel di
segno di legge. 

T A L A M O N A . Il collega Ariosto mi 
faceva giustamente osservare che la formula
zione proposta dice « Chiunque pone in ven
dita » e non anche « chi produce ». 

P R E S I D E N T E . Mi sembra una 
osservazione giusta. Comunico perciò alla 
Commissione che il senatore Talamona ha 
presentato un emendamento all'articolo 4, 
che dovrebbe iniziare così: « Chiunque pro
duce o pone in vendita... eccetera ». 

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo 
proposto dal senatore Talamona. 

È approvato. 

D E L P O N T E , relatore alla Com
missione. Tenuto conto che nel momento 
della produzione non interferisce il marchio 
che viene poi indicato, è nel momento del
la vendita che si viola la legge. 

P R E S I D E N T E . Al momento in cui 
si introduce il marchio si verifica la viola
zione. 

Metto ai voti l'articolo 4, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

È approvato. 

Art. 5. 

Il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato provvederà a fissare nor

me transitorie per lo smercio di prodotti 
già confezionati al momento dall'entrata in 
vigore della presente legge, e non conformi 
alle disposizioni in essa contenute. 

F O R M A . La dicitura « prodotti già 
confezionati » si rifa all'articolo 3. Però in 
questa sede potrebbe generare qualche con
fusione, forse, perchè si tratta di prodotti 
che in un secondo tempo vengono confezio
nati per la vendita. Possono perciò esistere 
due momenti diversi. Quindi, invece di 
« prodotti già confezionati », io direi: « pro
dotti già esistanti », oppure: « giacenze esi
stenti », proprio per evitare che i prodotti 
non confezionati possano essere compresi. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe inoltre op
portuno usare la dizione: « provvede a fis
sare », mettendo cioè il verbo al presente. 

D E L P O N T E , relatore alla Com
missione. Devo segnalare che mi è stato fat
to presente quella che potrebbe essere un'ag
giunta all'inizio dell'articolo: 

« Il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentite per settori le orga
nizzazioni dei commercianti e delle imprese 
di produzione ». 

P R E S I D E N T E . Questa, se mai, mi 
sembra materia da ordine del giorno. 

Sulla base delle proposte del senatore For
ma e mio, l'articolo 5 dovrebbe risultare 
così formulalo: 

Art. 5. 

Il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato provvede a emanare norme 
tiansitorie per lo smercio di prodotti già 
esistenti al momento dell'entrata in vigore 
delia presente legge, e non conformi alle 
disposizioni in essa contenute. 

Metto ai voti l'articolo di cui ho testé 
dato lettura. 

È approvato. 

Quanto fatto presente dal senatore Del 
Ponte potrebbe essere trasformato in un or-
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dine dal giorno che dica presso a poco: « La 
10a Commissione permanente del Senato, 
approvando il disegno di legge n. 1081, Pro
tezione del nome « smalto », esprime il voto 
che, nell'applicazione dell'articolo 5, il Mini
stro voglia sentire per settori le organizza
zioni dei commercianti e delle imprese di 
produzione ». 

F O R M A . Mi sembra che non sia nem
meno il caso di farne un ordine del giorno. 

D E L P O N T E , relatore alla Com
missione. Io avevo il dovere di esprimere 
ffl rilievo che mi era stato suggerito. Tenuto 

poi conto della discussione intervenuta, mi 
sembra si possa concludere accettando il 
testo predisposto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti il 
disegno di legge nel suo complesso. 

È approvato. 

La seduta termina alle ore 11,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Dorr. GIULIO GRAZIANI 


